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La quaresima torna nuovamente con i suoi “inviti” a lasciare le nostre superficialità per inoltrarci sulla strada dell’essenziale. Questo periodo, santo per la chiesa cattolica, vuole ricordarci il nostro impegno, la nostra vocazione, il nostro cammino di perfezione che è scandito dai “tradizionali”: Preghiera, elemosina e digiuno. Ognuno di noi dovrebbe vedere cosa fare per maturasi dentro e capire che l’essenziale è nascosto preziosamente dentro di noi. Il cammino quaresimale detto anche dello spirito, allora ci stimola, a riprendere in mano la nostra esistenza e a introdurla nel mondo dell’essenziale. Molti ragazzi conoscono l’avventura del Il piccolo principe, raccontata dallo scrittore francese, A.De Saint-Exuspery. Il piccolo principe, un simpatico ragazzo con i capelli color oro, viene a colloquio con una volpe. Durante il dialogo i due si conoscono e, come per incanto si “addomesticano” reciprocamente. In realtà essere addomesticati vuol dire creare legami con l’Altro. Prima di lasciare il suo amico “principe” la volpe dice: “Ecco il mio segreto. E’ molto semplice :non si vede bene che col cuore. L’essenziale è invisibile agli occhi”. “Gli uomini hanno dimenticato questa verità. Ma tu non la devi dimenticare”. In effetti l’essenziale è invisibile agli occhi, perché è dentro di noi. Il tempo della quaresima ci dona la forza di ritornare all’essenziale. La nostra vita, oggi, è costruita di tante cose che si avvicinano alla superficialità, futilità,  leggerezza. L’itinerario quaresimale, allora, diventa come un avventurarsi nel deserto, luogo biblico per eccellenza in cui ascoltare la voce di Dio. Nel fracasso, nella confusione, nelle mille e mille preoccupazioni di ogni giorno, non sentiamo che noi stessi. Dio parla nel silenzio e comunica il suo volto. Preghiera, assidua, elemosina e digiuno devono scandire questi giorni, fino alla Pasqua. L’itinerario quaresimale è uno spogliarsi dei mali morali e rivestirsi pian piano delle virtù cristiane. Molti sono aridi, secchi, come quei pozzi abbandonati nel deserto che facevano la delizia dei beduini. Non è rimasto nulla. In questa situazione diventa molto difficile annunciare la Parola di Dio, testimoniare l’Amore Redentivo e Misericordioso, tutto sa di artificiale, come se fosse un bel copione da recitare. Usciamo allora da questa secca che ci vede prigionieri di noi stessi, di una società che è determinata dai nostri atteggiamenti e purtroppo, spesso, dalle nostre superficialità. Cristo è lo steso ieri oggi e sempre! Non ha bisogno delle nostre cerimonie, Lui il vivente che sa quello che c’è in ogni uomo (Gv 2,25), vuole che ciascuno cambi in meglio, guardi l’essenziale della sua vita e metta da parte superficialità e vanità. Tutto è vanità, alla fine constatiamo che nulla di nuovo c’è sotto il sole (Qoelet 1,9).


L’essenziale è invisibile perché è dentro di noi, ma noi siamo la luce dell’essenziale cioè di tutto ciò che serve, è indispensabile, è bisognoso alla nostra vita. L’essenziale di una candela non è la cera che lascia delle tracce, ma la luce. Quante cose facciamo, diciamo, compriamo, che non servono a nulla!


Mi rivolgo alle famiglie, a tanti Padri e Madri: abbiate cura di voi stessi, inoltratevi come Cristo nel deserto dell’essenziale e scoprirete con meraviglia, che in un deserto quello che ci appariva inutile diventa essenziale per vivere. Cristo iniziando la quaresima, ci invita ad andare con lui nel deserto e a combattere con le forze del male. Sapremo anche noi essere vittoriosi come Cristo? Tutto posso in colui che mi dá la forza. (Fil 4,13). Oggi, cari parrocchiani, abbiamo bisogno di dare ai ragazzi, ai giovani, agli adulti, materia di convincimento; il vangelo, la chiesa, non sono inutili, essi sono vivi e vogliono, con la misteriosa azione dello Spirito Santo, vivificarci.


Papa Paolo VI ci ha lasciato un documento che ancora oggi fa sentire la sua freschezza e la sua attualità in esso è scritto che l’evangelizzazione si realizza per mezzo di segni che creano lo stupore della gente (…) la si compie mediante la predicazione instancabile che cambi il cuore e il destino di chi l’ascolta (Cf. Evangelizzazione nel mondo contemporaneo, 11-12).


Duc in altum (Lc 5,4) - prendere il largo - . E’ l’invito che Giovanni Paolo II ha rivolto all’universalità del mondo cattolico a chiusura del grande Giubileo. Prendere il largo con la barca di Pietro e attraversare tempeste, burrasche, fidandosi della Parola divina del Maestro di Nazareth. Andiamo avanti con speranza! – ha scritto Giovanni Paolo II – Un nuovo millennio si apre davanti alla Chiesa come oceano vasto in cui avventurarsi, contando sull’aiuto di Cristo (Novo Millennio Ineunte, 58). L’augurio a tener fisso sempre, l’icona della santa Trinità dalla quale uno è uscito, ha sofferto è morto per noi e ci ha acquistato la salvezza. Cristo Gesù, il Salvatore del mondo, ci illumini  in questi giorni e faccia brillare in mezzo a noi la regina delle virtù: la carità, la quale tutto spera e tutto sopporta.
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«Senza lo Spirito Santo Dio è lontano, il Cristo resta nel passato, il Vangelo è lettera morta, la Chiesa una semplice organizzazione, l’autorità un dominio, la missione una propaganda, il culto una semplice evocazione e la condotta cristiana una morale da schiavi. Ma in Lui, Dio è una sinergia indissociabile, il cosmo viene risollevato e geme nel travaglio della generazione del Regno, il Cristo risuscitato è vicino a noi, il Vangelo diventa  potenza di vita, la Chiesa significa comunione trinitaria, l’autorità diventa un servizio liberatore, la missione è una Pentecoste, la liturgia un memoriale e una anticipazione, l’agire umano viene deificato»


(Ignazio di Laodicea)





«Quando in mezzo a loro c’è un povero che ha bisogno di essere soccorso, essi digiunano per due o tre giorni, e poi abitualmente gli mandano il cibo che sarebbe servito loro»


(Aristide, rapporto sui cristiani, inviato all’imperatore Adriano )





«Il nostro vero digiuno non sta nella sola astensione dal cibo; non vi è merito a sottrarre alimenti al corpo se il cuore non rinuncia all’ingiustizia e se la lingua non si astiene dalla calunnia»


(S. Leone Magno)


